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Martedì il Consiglio Nazionale democristiano 

De Mita: «Non vi sono 
alternative alla 

intesa democratica» 
Il dibattito sull' articolo di Enrico Berlinguer — Gli interven­
ti di Signorile e Martelli e la polemica Camiti - Marianetti 

ROMA — E' possibile ipotiz­
zare un equilibrio politico sta-
bile prescindendo da forme 
di collaborazione tra le mag­
giori forze democratiche? Af­
frontando questo interrogati­
vo-chiave nell'immediata vi­
gilia della sessione del Con­
siglio nazionale democristia­
no — che si aprirà martedì 
— l'on. Ciriaco De Mita lo 
nega. Non è configurabile. 
egli afferma, una soluzione 
che faccia a meno di «una 
qualche forma di collabora­
zione che comprenda insieme 
agli altri partiti anche la DC 
e il PCI >; perciò occorre di­
scutere « sul come * questa 

prospettiva può • realizzarsi, 
ma non fingere che il pro­
blema sia inesistente. ' 

De Mita (che è uno dei 
quattro .vice-segretari della 
DC) non parla delle condizioni 
politiche necessarie per po­
ter stabilire quelle t forme* 
di collaborazione democratica 
che ritiene indispensabili. Non 
fa neppure un esame retro­
spettivo delle cause che han­
no portato all'offuscamento 
e alla crisi della linea Moro 
e quindi alla fine dell'espe­
rienza di solidarietà democra­
tica. Esclude recisamente. 
però, ogni alternativa alla 
ricerca dell'intesa, giudicali-

II convegno delle ACLI 
(Dalla prima pagina) 

veli, e portare l'affondo. Un 
intervento molto duro, di so­
stegno aperto alla componen­
te socialista delle ACLI. Con 
un bersaglio preciso da col­
pire: l'ipotesi del compromes­
so storico. Che i comunisti se­
guano questa strategia — ha 
detto il segretario generale 
della UIL — è logico: è la lo­
ro politica, viene da Gramsci. 
Ma è meno chiaro l'itinerario 
di quei gruppi cattolici e de­
mocristiani che sembrano ora 
gli unici possibili interlocuto­
ri del PCI. su questo piano. 
E a me pare di poter dire — 
ha concluso Benvenuto — che 
in questo settore della DC al­
loggi la spinta più forte alla 
difesa dell'attuale sistema di 
potere. 

Introdotto l'argomento, si 
esce allo scoperto: Galloni. 
ripercorrendo — con molta 
grinta — i temi deila sua in­
tervista dell'altro giorno; Si­
gnorile tendendo a sfumare 
l'attacco di Benvenuto, per 
riproporre la linea del < pro­
getto *; Minucci chiedendo 
che si «entrasse nel meri­
to»: della crisi di un model­
lo capitalistico, della urgen­
za di una trasformazione del­
l'assetto sociale, della neces­
sità di tener ferma e rinsal­
dare l'unità del movimento 
operaio, pena la decadenza. 
E cioè quél processo di logo­
ramento della democrazia e 
di sfascio, che già il prof. 
Ardigò. precedentemente, a-
veva indicato come rischio 
molto serio, addirittura ine­
vitabile se la politica italia­
na dovesse subire una linea 
di ritorno indietro, con solu­
zioni neocentriste o di centro 
sinistra. 

Le ACLI. con tutto questo, 
che c'entrano? Si possono da­
re diverse spiegazioni. Quel­
la di Galloni, che in modo 
assolutamente esplicito ha 
chiesto l'appoggio dell'asso­
ciazione al gruppo Zaccagni-
ni. Perché — ha detto — 
non può essere indifferente 
alle ACLI se le modificazioni 
in corso negli equilibri poli 
tici. e negli stessi assetti in­
terni della DC. portino que­
sto partito verso la riconqui­
sta della sua identità popola­
re", o invece verso un alli­
neamento con i partiti con­
servatori europei. E d'altra 
parte — ha aggiunto, per es­
sere ancora più chiaro — non 
è indifferente per la DC sa­
pere che milioni di lavoratori 
cristiani possono ancora tro­
vare in lei un punto di rife­
rimento coerente. 

Un discorso che sembrereb­
be porre in termini dramma­
tici l'alternativa tra la ri­
presa di una linea di rinno­
vamento della DC. e il suc­
cesso della svolta moderata 
in atto. E al quale Galloni 
ha voluto far seguire un at­
tacco al PSI e alle compo­
nenti filosocialiste della de 
mocrazia cristiana, e poi il 
ribadito veto al PCI nel go­
verno (perché non esistono 
le condizioni). 

Di segno assai diverso la 
proposta di Signorile: egli ha 
chiesto alle ACLI di schierar­
si per far pesare la bilancia 
dalla parte dell'* alternanza ». 
La domanda che vi pongo — 
ha detto — è questa: siete 
convinti o no che il grande 
«antagonismo» presente nel­
la società italiana, senza uno 
sbocco politico nell'alternanza 
è destinato a soffocare e umi­

liare la società civile? E allo­
ra la politica di solidarietà 
nazionale la concepite in fun­
zione della conservazione del 
presente, o come garanzia di 
un passaggio dalla democra­
zia « protetta > alla democra­
zia dell'alternanza? 

Ma c'è un problema: non è 
possibile limitarsi ad esaltare 
un certo modello di democra­
zia conflittuale, senza badare 
al rischio che se la democra­
zia — di fronte alla crisi — 
non riesce a realizzare forme 
superiori di organizzazione 
dell'economia, della società. 
dello stato, allora si apre la 
via al riflusso autoritario. E' 
appunto il problema che ha 
posto Adalberto Minucci nel 
suo intervento. Chi non vede 
questo rischio — ha detto — 
dimentica che la democrazia 
è tale se non si ferma alla 
constatazione dei conflitti, ma 
tende a ricomporli e risolver­
li in forme più ampie di giu­
stizia sociale. 

L'analisi della crisi italia­
na in cui le Acli sono impe­
gnate da tempo — ha sog­
giunto Minucci — presenta 
molti punti di contatto con 
quella che a sua volta il 
PCI pone alla base delle sue 
scelte politiche. Esiste una 
dialettica, profonda e dram­
matica. messa in luce nelle 
relazioni e nei numerosi in­
terventi nel corso di questo 
convegno, che è tipica della 
crisi attuale: tra processi di 
umanizzazione e processi di 
disumanizzazione, tra ten­
denze di disgregazione e ten­
denze alla ricomposizione. 

Minucci ha quindi replica­
to a chi muove al PCI l'ac­
cusa di voler realizzare una 
ricomposizione, una sintesi 
nuova, esclusivamente a li­
vello politico, attraverso una 
intesa tra forze politiche. Se 
si tratta di una critica — ha 
detto — a certi errori che i 
comunisti hanno commesso in 
questi ultimi tre anni, ebbene 
siamo stati i primi noi. a por­
re la questione, a riflettere e 
ad aggiustare il tiro. Ma se 
invece si vuole dare un ca­
rattere strategico ' all'attacco 
contro la nostra linea, allora 
voglio dire chiaro che in real­
tà la ' proposta comunista 
(come ha scritto anche Ber­
linguer nell'articolo su « Ri­
nascita ») presuppone una 
profonda trasformazione del­
l'assetto sociale da perseguire 
attraverso un «compromesso 
di portata storica > tra gran­
di schieramenti sociali interes­
sati a una soluzione in avanti 
della crisi: presuppone anche 
mutamenti nei modi di vita. 
nei consumi, nella coscienza 
degli uomini. Solo cosi si può 
realizzare una modificazione 
qualitativa dei meccanismi di 
accumulazione e l'afferma­
zione di una nuova «cultura 
dello sviluppo ». Ecco la que 
stione dell'egemonia — ha 
concluso Minucci — egemonia 
non di un partito ma di una 
classe. Esercitata non con il 
dominio ma nella conquista 
del consenso. Chiunque capi­
sce che. se non ci si batte 
pe questa nuova egemonia 
della classe operaia nella so­
cietà italiana, vuol dire che 
si preferisce conservare l'ege­
monia delle vecchie classi di­
rigenti. E' questa la sfida per 
tutto il movimento operaio. 
nella complessità e nell'arti­
colazione pluralista delle sue 
componenti, di cui certo le 

ACLI sono parte decisiva. 

E' morto l'onorevole Terranei 
vice-segretario del PRI 

ROMA — L'onorevole Ema­
nuele Terrana, vice segreta­
rio nazionale del PRI. è mor­
to Ieri mattina. Improvvisa­
mente. Aveva 56 anni. I fu­
nerali avranno luogo domani 
lunedi alle ore 11 In forma 
civile. La notizia è stata dif­
fusa nel tardo pomeriggio di 
Ieri dalla Direzione del PRI. 
11 decesso è avvenuto nel­
l'abitazione romana dell'espo­
nente politico, il quale da cir­
ca un mese era degente per­
ché colpito da una malattia 
incurabile 

L'on. Terrana era nato art 
Ardore (Reggio Calabria» il 
12 febbraio 1923. Laureato in 
ingegneria elettronica presso 
l'università di Roma, era sta­

to segretario nazionale della 
associazicne degli universita­
ri repubblicani e. successiva­
mente. della Federazione gio­
vanile. Dal 1954 faceva parte 
della Direzione nazionale del 
PRI, di cui era attualmente 
vice segretario. Eletto depu­
tato in tre legislature, era 
stato sottosegretario ai Tra­
sporti. Faceva parte dell'uf­
ficio di presidenza delia Ca­
mera. All'on. Terrana succede 
Dutto. 

Un telegramma di cordo­
glio tu familiari è stato in­
viato dal presidente della Ca­
mera. compagna Nilde Jottl. 

Ai familiari dell'on. Terra­
na le sincere condoglianze 
dell'Unità. 

do inadeguate le ipotesi che 
sono apparse sulla scena do­
po le elezioni politiche e pri­
ma della formazione del go­
verno Cossiga. I problemi 
con i quali la società italia­
na deve misurarsi sono gli 
stessi, e forse tendono ad ag­
gravarsi. Ciò che è in gioco 
è il mantenimento o meno 
dello stesso sistema democra­
tico. « E chi può pensare di 
affrontarli, questi problemi. 
confermando il .sistema demo­
cratico, senza una profonda 
intesa tra tutte le forze de­
mocratiche? Penso — affer­
ma il vice-searetario de — 
che la discussione non possa 
ridursi a " solidarietà sì. so­
lidarietà no ", ma se conser­
vare o meno questo sistema 
di democrazia ». Problemi 
complessi come quelli attua­
li la DC non può pensare di 
affrontarli — egli prosegue 
— con un ritorno al centro­
sinistra (tanche se irrobu­
stito dall'apporto dei libera­
li »). senza mettere in discus­
sione il suo ruolo di « partito 
della libertà e delle istituzio­
ni ». E che la presidenza del 
Consiglio vada a un de o a un 
socialista, secondo De Mita. 
ciò non può costituire in ogni 
caso una novità rilevante. 
giacché se su queste basi si 
può probabilmente fare un 
governo è però impossibile 
« praticare una politica ». an­
che se il rapporto con il PSI 
risulta « indispensabile » per 
ogni tipo di equilibrio politi­
co futuro. 

I nodi del nostro futuro poli­
tico. secondo De Mita, dovreb­
bero essere sciolti « .senza ve­
ti e senza ricatti ». Ed è evi­
dente che questa è la condi­
zione minima per avviare un 
dialogo tra le forre democra­
tiche. E' però un fatto che le 
vicende politiche italiane, pri­
ma e dopo le elezioni, sono 
state segnate proorio da una 
tendenza della DC a rifugiar­
si sul terreno delle preclusio­
ni. 

De Mita, che è stato inter­
vistato dall'agenzia Italia, ha 
fatto riferimento — in qual­
che punto della sua argomen­
tazione — all'articolo di En­
rico Berlinguer su Rinascita. 
Altri interventi sulla temati­
ca sollevata dal segretario ge­
nerale del PCI sono quelli dei 
socialisti Signorile e Martelli. 
e dei dirigenti sindacali Car-
niti e Marianetti. Il vice-se­
gretario del PSI. che ha scrit­
to un articolo per l'Espresso. 
da un lato si compiace per il 
fatto che Berlinguer e ha ri­
proposto finalmente una poli­
tica di movimento*, ma dal­
l'altro non rinuncia a presen­
tare la politica condotta dal 
PCI sotto l'etichetta di una 
« linea che privilegiava la to­
talità dei rapporti con la DC ». 
E che cosa propone, infine. Si­
gnorile? Un « rapporto » della 
DC con i socialisti, fondato 
sulla « responsabilità prima­
ria » del PSI. cioè sulla nomi­
na di un socialista a Palazzo 
Chigi. 

Anche Claudio Martelli com­
menta l'articolo di Berlinguer 
(in un'intervista a Panorama). 
ma per trarne soprattutto mo­
tivi di polemica molto vecchi, 
come quello sulle pretese « pu­
nizioni » inflitte ai dirigenti 
comunisti « più revisionisti ». 
Alcune delle sue affermazioni 
sono addirittura amene. E' il 
caso dell'ipotesi che egli for­
mula. tra il serio e il faceto. 
di un' « adesione del PCI al­
l'Internazionale socialista ». 
Ma quanto alla prospettiva po­
litica egli appare reciso, e 
afferma che i socialisti posso­
no « puntare sólo a una colla­
borazione con la DC ». sia pu­
re ricercando « il massimo 
coinvolgimento possibile del 
PC/». 

Polemico nei confronti di al­
cuni critici di Berlinguer è in­
vece Camiti. Egli afferma che 
è «poco riflettuta* l'accusa 
di ripetitività mossa al se­
gretario del PCI per la pro­
posta di intesa tra le forze 
politiche popolari. Il segreta­
rio generale della CISL nega 
che nella posizione del PCI vi 
sia un rifiuto dinanzi al tema 
dell'alternativa al governo. 
La contestazione delle tesi 
berlinguer.ane è € pretestuo­
sa*, soggiunge, perché «non 
ci sono forze significative che 
al momento propongano una 
alternativa di sinistra ». 

Polemico con Camiti è il se­
gretario aggiunto della CGIL. 
il socialista Marianetti. il qua­
le si dichiara « sorpreso » per 
le tesi di Camiti. Sorpreso 
perché egli ricorda soprattut­
to, oggi, l'insofferenza della 
CISL nei confronti della poli­
tica di solidarietà nazionale. 
oltre che il « dissenso demo­
nizzante* di buona parte del­
la CISL nei confronti dell'in­
dicazione del compromesso sto­
rico. Non è tuttavia chiaro se 
Marianetti. citando queste 
passate posizioni dell'organiz­
zazione sindacale diretta da 
Camiti, voglia manifestare nei 
confronti di esse una qualche 
forma di nostalgia. 

e.'*. 

Iniziati ieri gli esami di riparazione per 500 mila studenti 
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«Ci rimandano a settembre; 
ma dopo cosa cambia?» 

La sessione autunnale è un'occasione per ritrovare i tanti 
problemi della scuola - Le prove si concluderanno sabato 

ROMA — «Ci rimandano a 
settembre per "riparare", qual­
che materia, due. tre. anche 
quattro, e imparare (di capi­
re. non si parla mai) quello 
che non abbiamo appreso in 
nove mesi. Poi. tutto ricomin 
eia come sempre, con i soliti 
problemi. • con la solita assi­
curazione che questo è l'anno 
buono per le riforme e l'abo­
lizione della maturità o degli 
esami autunnali. Invece, que­
sta scuola resta sempre la 
stessa. Nessuno riesce mai a 
ripararla ». 

Chi parla è Alessandra, una 
studentessa del liceo classico 
Tasso, una dei 500 mila ri­
mandati che da ieri sono im 
pegnati con gli esami di ripa­
razione. La prima prova è 
stata quella di italiano, do­
mani e martedì si svolgeran­
no altri scritti diversi a se­
conda del tipo di scuola, poi 
si comincerà con sii orali che 
dovranno concludersi entro 
sabato. 

Le parole di Alessandra. 
amare, potrebbero essere di 
chiunque, anche di un inse­
gnante Di chiunque si renda 
conto di vivere in una strut­
tura vecchia di anni. E dove 
quest'anno, stando ai dati for­
niti dal ministero, ma non an­
cora ufficiali, si è registrato 
un preoccupante aumento di 
bocciati e rimandati. Sono ri­
masti intatti, invece, i pro­
blemi: dal contenuto dei pro­
grammi. al metodo didattico. 
alla vertenza dei precari. An 
zi. in questo senso, gli esami 
sono "solo un'occasione per ri­
trovare. di nuovo, e tutti in­
sieme. i « nodi » di sempre. 
Basta girare un po' davanti 

a qualche scuola per render­
sene conto. 

Torniamo al Tasso. Uno dei 
pochi rimandati in italiano è 
appena uscito, vocabolario sot­
to il braccio e penna biro che 
esce dal taschino della cami­
cia (colletto con i bottoncini 
e « pizzi » fuori dai pantalo­
ni). A settembre deve anche 
« portare » matematica. « Du­
rante l'anno — spiega — ab­
biamo cambiato tre volte il 
professore. L'ultimo è arri­
vato ad aprile. Ognuno di lo­
ro aveva un proprio metodo 
matematico: e noi facevamo 
a chi ci capiva di meno Ov­
viamente il professore che mi 
ha dato ripetizioni, ottomila 
lire l'ora, aveva anco-a un 
altro sistema. Chissà, forse. 
a ouesto punto ne avrò uno 
anche io e mi promuovono! ». 

Se in italiano, al Tasso, i 
rimandati sono pochi, in lati­
no e greco ce ne sono in ab­
bondanza. * In classe mia — 
dice Piero IV L'innasìo — ne 
hanno fatti "secchi" dieci. 
Tutti in latino e tutt* perché 
alle medie non avevamo im­
parato praticamente nulla o 
perché quello che sapevamo 
non serviva. Ma. anche il no­
stro professore non è che ne 

Sottoscrizione 
CASERTA — Nel corso della 
campagna per la stampa co­
munista i compagni della 
federazione del PCI di Ca­
serta hanno ricordato la fi­
gura dell'indimenticato com­
pagno Piero Lapiccirella, e 
sottoscritto per l'Unità lire 
410 000. 

sapesse molto. O perlomeno 
non sapeva proprio insegnarlo. 
Noi. comunque, avevamo chie­
sto un corso di sostegno: fi­
guriamoci. avremmo avuto 
più successo se avessimo do­
mandato la luna ». Già, i cor­
si di sostegno e di integrazio 
ne che fine hanno fatto? In 
questa scuola, come In tante 
altre, non sono mai stati fat­
ti. I motivi sono molti, preval­
gono la scarsa volontà da par­
te dei docenti (dovuta a ra­
gioni diverse, non ultima la 
sfiducia) o la mancanza (ve­
ra o presunta, non si sa) di 
soldi. 

Sull'argomento opinioni e 
giudizi sono abbastanza discor­
danti. C'è chi è decisamente 
contrario ai corsi di sostegno: 
« Se gli studenti vogliono ca­
pire è sufficiente la lozione 
del mattino. altr'menH studia 
no l'estate ». Ma c'è anche 
chi. malgrado gli ostacoli si 
impegna per la re?»M77«i7ìnne 
di queste iniziative. Anche qui. 
comunque, entrano in campo 
problemi che nulla hanno a 
che vedere con la didattica 
(che è una delle questioni di 
fondo da affrontare) o con la 
pedagogia, ma che su di essa 
pesano molto, e negativamen­
te. « Un'ora di greco — pre­
cisa un giovane insegnante 
del Tasso — te la pagano 1580 
lire, dopo almeno un anno E' 
chiaro che nessuno ha voglia 
di tornare a scuola anche di 
pomeriggio ». 

« Eppoi. siamo onesti — in­
calza un altro insegnante, in­
tervenendo nella discussione 
che si è accesa davanti ad un 
altro liceo, il Visconti — per­
ché un docente che insegna 
da dieci anni e che da altret 

tanti è precario dovrebbe tro­
vare la voglia e lo spirito 
adatto per costruire qualcosa 
in questa scuola? ». E' un in­
terrogativo al quale, forse, si 
potrebbe rispondere, ma che. 
intanto, apre il discorso su un 
tema: quello dei precari, ap­
punto. « A giugno, quando ab­
biamo bloccato gli scrutini — 
dice un'insegnante — ci guar­
davano tutti, o quasi, come 
animali strani. Invece, siamo 
esseri normali, sposati, con 
figli, con anni di insegnamen­
to alle spalle, ma nessun fu­
turo Solo promesse e leggi-
tampone Concorsi a cat»edra 
banditi nel '73 sono stati ulti­
mati solo qualche giorno fa. 
Ed è solo un esempio ». 

La « passeggiata » davanti 
alle scuole e fra i problemi 

potrebbe continuare ancora: 
passando dal costo economico 
delle ripetizioni (dalle sette 
mila lire fino ad arrivare an­
che ad 11). all'assurdità di ri­
mandare in quattro materie. 
Tutto riporterebbe ad un uni­
co filo conduttore, quello di 
una scuola vecchia e malan­
data. rattoppata malamente 
con qualche decreto estivo e 
con le mille promesse che da 
anni i vari ministri della pub­
blica istruzione elargiscono. 
Senza eccezione dell'attuale ti­
tolare del dicastero di viale 
Trastevere, che ancora non 
ha avuto il tempo di firmare 
decreti, ma in compenso ha 
una salda visione « restaura­
trice » della scuola. 

Marina Natoli 

Aperta per ore sol. lo . guardia modica » 

Sapri in festa inaugura l'ospedale 
Un'assemblea popolare per altre iniziative - Battere il clientelismo - Altri comitati per l'aper­
tura di nosocomi chiusi intensificano la lotta da Cerreto Sannita a Sant'Angelo dei Lombardi 

: Dal nostro inviato 
SAPRI — Il parroco con la 
fisarmonica, giovani, ragazzi 
e ragazze, bambini, centinaia 
e centinaia di persone hanno 
« inaugurato » ieri pomeriggio 
poco dopo le 18 l'ospedale di 
Sapri. Si è trattato di una 
inaugurazione informale, sen­
za autorità senza il rituale 
taglio del nastro. La gente di 
Sapri, il comitato di lotta. le 
organizzazioni sindacali uni­
tarie hanno voluto festeggia­
re in modo semplice l'apertu­
ra di questo nosocomio. 

Gino Riccio, un pasticcere 
— e questo da solo dà l'idea 
di quanto sentito sia il pro­
blema dell'ospedale — ha of­
ferto per f, .lesta « festa popo­
lare» ben mille dolci. E' poi 
toccato alla donna più anzia­
na presente inaugurare il 
complesso Una bottiglia di 
spumante per « varare » 
questo ospedale, che da oltre 
3fl anni non riusciva ad en­
trare in funzione. 

L'ospedale aveva comincia­
to a funzionare ieri mattina. 
Alle 10.30 si è presentata al 
laboratorio di analisi la pri­
ma paziente, una donna Poi 
è stata la volta di un bambi­
no ad usufruire della nuova 
struttura. 

Sotto un sole ancora co­
cente. 4 autoambulanze con il 
personale; nelle stanzette al 
piano terra i primi letti 
pronti e nell'infermeria al-
mem il necessario per pre­
stare le prime cure urgenti. 

« E' solo un primo risulta­
to Facciamo festa — ci han­
no detto i componenti del 
comitato di lotta — perchè 
questa è la prima vera inau­
gurazione di questo ospedale 
dello scandalo». 

Poi ci mostrano un ritaglio 
di giornale del 1963. in cui si 
legge la dichiarazione di un 
personaggio politico locale. 
secondo la quale gli abitanti 
di Sapri potevano stare al­
legri perchè in una ventina 

di giorni l'ospedale sarebbe 
stato aperto. «Altro che venti 
giorni — commenta un ra­
gazzo — sono passati sedici 
anni ». -

La struttura ospedaliera 
tanto attesa e che ha provo­
cato l'occupazione della sta­
zione il 28 luglio scorso, è 
posta di fronte al mare. In­
torno all'edificio ancora i 
muratori e i segni evidenti di 
lavori fatti in tutta fretta. 

Adesso, ed il comitato di 
lotta è cosciente di questo. 
altri appuntamenti attendono 
i cittadini sa presi. Si tratta 
di far rispettare alla giunta 
regionale tutti gli impegni 
presi. Si tratta di battere il 
clientelismo nelle assunzioni, 
e soprattutto bisogna evitare 

' ' che dopo aver messo a punto 
i] servizio di guardia medica 
tutto resti fermo. 

Ancora mobilitazione popo­
lare, ancora iniziative, dun­
que. per incalzare ammini­

stratori locali e regionali. Al­
l'inaugurazione. fra canti po­
polari. danze e brindisi. 
mentre don Giovannino Ian-
torno, il parroco, vero vir­
tuoso della fisarmonica, face­
va da orchestra, non si par­
lava d'altro: cosa fare, come 
costringere - la Regione a 
mantenere gli impegni tante 
volte disattesi. 

Alla fine della festa, è stato 
deciso perciò di tenere un'as-
sembra popolare sulle inizia­
tive da intraprendere. 

« Si cominciano a vedere le 
prime facce di ispettori del 
ministero dell'Interno, — ci 
ha detto il compagno Inno­
cenzo Modesti — e si comin­
cia a vedere come crollano 
tutte le pretestuose motiva­
zioni che si volevano avanza­
re per non fare aprire l'o­
spedale. Qualcosa si è messo 
in moto e non bisogna fer­
marlo ». 

ET stato questo anche il 

succo dei discorsi tenuti dal 
parroco di Sapri, da Antonio 
Carpi, per il sindacato unita­
rio, e da una laureanda in 
medicina prima di dare il via 
alla festa. 

Sapri ha dimostrato che un 
ospedale si può attivare in 
breve tempo Sono cadute, 
quindi, ieri, tutte le motiva­
zioni, tutti i « giochetti » che 
In Campania fermano l'aper­
tura di altri nove «ospedali 
dello scandalo» pronti da 
anni e che o per un motivo o 
per l'altro non vengono atti­
vati. 

E, sull'esempio di Sapri. 
anche altri comitati di lotta 
costituiti per l'apertura dei 
nosocomi (da quello di Cer­
reto Sannita a quello di San­
t'Angelo dei Lombardi) han­
no deciso di intensificare la 
lotta Insomma la gente vuo­
le dimostrare che governare 
in modo diverso è possibile. 

Vito Faenza 

Chiaromonte: 

per l'Ital-

contieri 

è urgente 

l'intervento 

del governo 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI —. Il governo deve 
intervenire presso la Flncan-
tieri per far ' sospendere la 
cassa integrazione all'Italcan-
tieri di Castellammare di Sta-
bia. in attesa che il Parla­
mento affronti il « nodo » del­
lo sviluppo produttivo dei can­
tieri navali italiani. E' que­
sta la richiesta avanzata dal 
compagno Gerardo Chiaro-
monte. della segreteria nazio­
nale del Pei. insieme ad un 
gruppo di parlamentari napo­
letani. al presidente del con­
siglio e ni ministri della ma­
rina mercantile e delle parte­
cipazioni statali. 

All'Italcaiiticri la cassa in­
tegrazione dovrebbe scattare 
il prossimo 10 settembre inte 
ressa ndo un primo scaglione 
di 300 operai; successivamen­
te il provvedimento dovrebbe 
essere esteso ad oltre la metà 
delle maestranze, raggiungen­
do quota 1200 entro il I960. Il 
13 settembre, infatti, sarà va­
rato l'ultimo traghetto della 
« Tirrenia » e da quel giorno 
Io stabilimento rimarrà senza 
lavoro. 

Il compagno Chiaromonte si 
è incontrato a Castellammare 
con il consiglio di fabbrica 
dell'Italcaiitieri. Il Pei chie­
derà che la mozione sui can­
tieri navali — già presentata 
in agosto alla Camera e al 
Senato — sia discussa con e-
strema urgenza. I comunisti, 
infatti, chiedono che il gover­
no si impegni non solo a ga­
rantire i livelli occupazionali 
nei cantieri navali, ma ad 
assicurare anche il futuro pro­
duttivo attraverso le necessa­
rie misure di riqualificazione 
e di programmazione. 

La mozione comunista, in 
particolare, impegna il go­
verno a riformulare 11 piano 
di settore entro ' il prossimo 
30 novembre. Nell'attesa però 
dovrà essere presentato al 
Parlamento entro il 15 otto­
bre un piano stralcio che or­
ganizzi un blocco di commes­
se relativo alle navi di cui 
hanno bisogno le società pub­
bliche (Tirrenia, Adriatica. 
Uoyd Trieste e Italia), le fer­
rovie dello Stato e le compa­
gnie di navigazione private. 

A Castellammare si teme 
che la cassa integrazione e la 
mancanza assoluta di prospet­
tive preannunci un drastico 
ridimensionamento del cantie­
re. Da qualche tempo, infatti. 
l'Ualcantieri ha acquistato 
dal gruppo Efim la Breda di 
Venezia, un cantiere gemel­
lo per caratteristiche e capa­
cità produttive a quello napo­
letano. Per i prossimi giorni. 
pertanto, a Castellammare il 
Pei promuoverà una manife­
stazione nazionale sulla naval­
meccanica con la partecipa­
zione dei lavoratori dei can­
tieri navali di tutt'Italia Per 
martedì il ministro Evangeli­
sti ha convocato a Roma la 
FLM per un esame della si­
tuazione. 

Gli industriali e l'inquinamento delle acque 

Davvero troppo onerosa la legge Merli? 
Quali riflessioni suggerisce ' 

la minaccia di serrata delle 
concerie toscane motirata 
con l'impossibilità di adem­
piere alla legge Merli sulla 
depurazione delle acque di 
scarico? E soprattutto quali 
sono i termini reali del pro­
blema. oggi, quando si mol­
tiplicano le proposte di mo­
difica della leqqe e c'è eh'" 
ritiene che alcuni articoli di 
essa possano essere illegit­
timi dal punto di vista co­
stituzionale? 

E" bene ricordare che. se­
condo il disposto della legge 
319 (la legae e Merli * per 
la tutela delle acque dal­
l'inquinamento) entro lo 
scorso 13 qiugno tutti gli 
scarichi industriali avrebbe 
ro dovuto essere depurati 
fino a livelli accettabili di 
qualità. Le industrie hanno 
inrece ritenuto di voter adot­
tare una politica *»e*"fisfa. 
fidando su « aiuti * gover­
nativi. Ma un compiacente 
decreto per lo slittamento 
della data del 13 giugno. 
predisposto nel maaaìo scor 
<to dall'allora ministro ai 
lavori PiibMiri Compaqna. 
* decaduto, fja leqqe è ri­
masta quindi in viqore in 
tutto il suo complesso. in 
eluso ovvinmt>nte l'articolo 
71 che prevede per olì ina 
demolenti sanzioni pecunia 
rie fino a f> milioni di lire 
e Varresto fino a 2 anni. 

Automatica a questo pun­

to la reazione dei conciari 
che con la minaccia di ri­
corso atta serrata e quindi 
con la sospensione delle e 
missioni inquinanti, pensano 
oggi di porsi al sicuro. In 
proposito, un recentissimo 
comunicato dell'Unione Na­
zionale Industrie Conciarie 
ribadisce che. per evitare 
€ l'interruzione produttiva ed 
occuoazionale ». deve essere 
concessa una proroga della 
scadenza della 319 per dare 
ai conciatori la possibilità 
€ di adempiere pienamente 
alle norme di legge riguar­
danti l'inquinamento*. 

La malafede di questo co 
municato (che al ricatto uni 
sce le beffe) è evidente. 
e Non abbiamo il tempo di 
completare gli impianti di 
depurazione*, dicono i con­
ciari. perché avesti impian 
ti richiedono tempi lunghi 
per analisi, progettazioni. 
scelte di componenti, ordì 
nazioni, installazioni e col­
laudi. Ma se è vero che 
questi tempi possono essere 
in taluni casi effettivamen 
te lunghi, essi possono di 
ventare infiniti se manca la 
volontà di iniziare e con­
cludere. Perché si è asvet­
tato tino ad oggi per solle-
rare il problema? Torse che 
non esistevano in passato 
normative da rispettare? 
Quale credibilità oaqi PUÒ 
avere Vimnlorazione de, con 
ciari: * Dateci il tempo per 

metterci in regola*, quan­
do anche le norme pre­
cedenti la legge sono state 
rispettate in misura assai 
scarsa? 
- Ancor meno credibile è 
tale implorazione se, al di 
là delle leggi, si considera 
che — e qui sta soprattutto 
la base morale di tutto il 
discorso — da più di due 
decenni veniva configuran­
dosi per la denuncia del 
mondo scientifico (quello se 
rio e documentato) lo sfa­
celo in cui degradavano 
giorno dopo giorno le risor­
se idriche del Paese, i fiu­
mi. i laghi, le acque costie­
re e persino quelle profon­
de. Non mancavano dunque 
gli elementi per prendere 
coscienza dì questa situazio­
ne 

E non di « sbagli * si è 
trattato, ma della scelta de­
liberata e cosciente che Tin-
dustria ha fatto nel non vo­
ler guardare al di là del 
profitto immediato e nel ri­
fiutare di inserire nei pro­
pri bilanci la voce ambien­
te perché troppo onerosa. 
Troppo onerosa? Anche ave 
sta affermazione merita ina 
smentita. Secondo valutazio 
ni ENI FSVET. nel 1970. con 
870 miliardi si sarebbe ri­
solto il problema degli sca­
richi industriali. Nel 1975 
l'ISGEA portava questa ci­
fra a 7 600 miliardi e, re­
centemente, VEconopubblica 

ha calcolato che per l'ade­
guamento degli scarichi li­
quidi alle prime richieste 
della 319. il complesso delle 
industrie italiane avrebbe ri­
chiesto una spesa di 2.200-
2.500 miliardi. Con talune 
differenziazioni per te d'wer 
se categorie industriali que 
ste cifre si traducono in un 
rotore incidente per meno 
deIl'/% sui costi di produ­
zione e, cioè, in una voce 
aggiuntiva che potrebbe es­
sere sopportata senza con 
traccolpi ai bilanci dell'im­
prenditoria industriale. 

Analoghe valutazioni per 
il settore pubblico (fogna 
ture e depuratori urbani) 
indicano una cifra di 4 000 
miliardi, così che con un 
totale di circa 6J500 miliar­
di il problema della conta 
minazione delle acque po­
trebbe essere risolto in Ita­
lia nella sua complessità. 
Per un Paese abituato a 
investimenti così produttivi 
quali le autostrade éTAhruz 
zo. la cifra non è certo da 
capogiro. Essa. anzi, ricon 
ferma la pretestuosità del-
l'atteggiamento dei conciari 
toscani, che trova seguito 
in numerosi altri settori del­
l'imorenditoria italiana. 

Ma. al di là di queste 
considerazioni, si pone nel 
l'immediato la neressità di 
una soluzione alle proszet 
tire di un ulteriore danno 
all'ambiente, della possibile 

incarcerazione della quasi 
totalità degli inquinatori ed 
infine della compressione 
della produzione e dell'au­
mento della disoccupazione. 
Il problema è decisamente 
complesso. Il Partito comu­
nista (che già tanta espe­
rienza ha acquisito, accu­
mulando successi nella di­
fesa della salute sul posto 
di lavoro), le forze del rin­
novamento e quelle seria­
mente interessate alla riso 
luzione del problema han 
no di fronte a loro une serie 
di livelli su cui intervenire 
per dare gambe ad una leg­
ge quale è ia 319. la cui 
importanza e potere dirom 
pente si misurano dalla vio­
lenza delle reazioni scate­
nate. 

E* a livello parlamentare 
che deve essere sancito il 
principio che nessuna dila­
zione può essere conressa 
apriorìsticamente, a genera­
le sanatoria e. cioè, senza 
tenere conto dello stato di 
fatto. L'alternativa sarebbe 
una beffa per chi ha ri 
spettato la leqae e un pre­
mio per ì « frirhì » che rhan-
no trasored'tia Ed è sem 
pre a livello parlamentare 
che va recuperato quell'ar­
ticolo sul finanziamento, sop 
presso in sede governativa 
prima dell'approvazione del 
la leaoe (atto questo che 
fece dire persino al demo 
cristiano on. Merli e non si 

pud non provare ira quan­
do si vede che non si è tro­
vato neanche qualche mi­
liardo per attivare nei pri­
mi anni il meccanismo del­
la legge*). & per la sop­
pressione di quell'articolo 
che il gruppo comunista fi 
è astenuto in sede di vota­
zione della legae ed è que­
sto un punto sul quale oc­
corre ritornare, ricercando 
soluzioni (prestiti ad inte­
resse agerolato. ammorta­
menti accelerati, sovvenzio­
ni a fondo perduto, ecc.) 
idonee a sbloccare l'atten­
dismo industriale e ad in­
centivare le iniziative regio 
noli e denli Enfi Locali in 
materia di depurazione. 

Ma è anche a livello re 
aìnnale che la presenza del I 
PCF e détte forze del fin- \ 
novomenta potrà dare fruì 
ti di qrnnde -ìlìero. se si 
saprà incalzare quelle giun­
te renìnnali che esitano a i 
risoettare. esse in primo J 
luogo, gli adempimenti di 
leaae. che sono molti. Ma 
tra i tanti è 'ondamentnle. 
anche per la soluzione dei 
problemi dette industrie, che 
tutte le Tteaioni « diano quei 
pian* oenemli di risanamen­
to che costituiscano In rhia 
re di rotta del problema. 

TÀJ difesa dell'ambiente in 
somma, e di onesta partiti. , 
s;ndncati. associazioni Cul­
turali demno rendersene ' 
sempre più confo, non è i 
im fiore all'occhiello, r/na 
fra Te tante rirendìcaroni. 
Deve diventare finalmente 
canotto di un lama mnri. 
mento di lotta, di mi fi Par­
tito comunista è parte es-
sen?wle 

Roberto Marchetti 
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